
SE VOGLIAMO, nel voto italiano c'era an-

che un fatto personale che riguardava uno

straniero. E, adesso che è certo che Silvio

Berlusconi dovrà uscire dal portone di Palaz-

zo Chigi, a questo

straniero va posta la

domanda più sconta-

ta del mondo: quali

sentimenti nutre per la sconfitta del
presidente del Consiglio italiano?
Lo straniero è, ovviamente, Martin
Schulz, tedesco, il presidente del
Gruppo del Pse al Parlamento euro-
peo. Il 2 luglio del 2003, nell'aula di
Strasburgo, Berlusconi, che parla-
va nella veste di presidente di turno
della Ue, gli puntò il dito contro e
disse di vederlo bene a fare il «ka-
pò» in un film sui lager nazisti. In
viaggio con la famiglia verso la
Bretagna per le vacanze pasquali,
raggiungiamo Schulz, per telefono,
in una sosta all'autogrill.
Ladomandaèfatta,adessola
suarisposta.
«Sono molto contento che il centro
sinistra abbia vinto e che Berlusco-
ni sia stato sconfitto. È stato sconfit-
to un pessimo governo. La demo-
crazia ha dimostrato che tutti i di-
spositivi mediatici che potevano es-
sere messi in azione non hanno im-
pedito che potesse essere battuto
uno dei peggiori governi in Euro-
pa».
Levadi tornare indietroa
quelgiornodel2003?Mai
unpresidentedi turno
dell'Uesieraspinto
all'insultopiùterribile.
Sino,poi,adefiniretutti i
deputaticheprotestavano
come«turistidella
democrazia».Cosaprova
adesso?
«Guardi, io sono felice che quest'
uomo sia stato battuto. Questo è
quello che conta. L'Italia non meri-
tava davvero Berlusconi. Il vostro
Paese merita una personalità mi-
gliore. Penso che Romano Prodi sia
quel che ci vuole, in questo momen-
to, per risollevare le sorti dell'Ita-
lia».
Qualecontributopotrà
dare,adesso, l'Italiaper far
uscire l'Europadalla
difficilefasedicrisi?
«Credo che, con Prodi, che è stato
un presidente della Commissione e
che ha accumulato una grande espe-
rienza, l'Italia possa ritornare nella
famiglia delle nazioni proeuropee.
Berlusconi ha mantenuto sempre lo
stesso stile: ha attaccato l'Europa al
pari dei "giudici comunisti". Un
nuovo primo ministro italiano potrà
riportare il vostro paese accanto a
quelle nazioni che si battono per
l'Europa della pace, della giustizia
sociale e della coerenza».
Aquantopare,Prodi
compirà ilsuoprimo
viaggiodapresidentedel
Consiglioproprio in
direzionediBruxelles.
L'Europaalprimoposto, in
cimaaipensieri.
«Non c'è altra strada. Un viaggio
obbligato, una missione simbolica

estremamente
significativa.
L'Italia è un Pae-
se fondatore
dell'Europa e
penso che, negli
anni a venire,
possa dare un
grande contributo, ancora una vol-
ta, all'unificazione della Ue».
Sidice: l'Italia tornasulla
scenaeuropeae laprima
cosachedovràfareè
intendersiconilgovernodi
«grandecoalizione»
guidatodaAngelaMerkel.
Neconviene?
«La cooperazione in Europa tra la
Germania e l'Italia non dipende dai
governi. È sempre stata un dato di
fatto. Più che un obbligo. Un'esi-
genza naturale. Va al di là di chi si
trova al governo. Purtroppo, Berlu-
sconi non è stato in grado di utiliz-
zare questa chiave. Il governo tede-
sco, che ha come ministro degli
Esteri un esponente del mio partito
(l'Spd, ndr.), attende un governo ita-
liano che voglia procedere insieme
sulla strada di "costituzionalizza-
zione" dell'Europa. Sì l'Italia ritor-
na sulla scena. Abbiamo bisogno
dell'Italia. Anche per un nuovo rap-
porto con gli Usa. Perché Bush, con
la sconfitta di Berlusconi, perde un
alleato. E ciò è bene per l'Italia ed è
un bene per l'Europa».
HaparlatoconProdi?
«Ho inviato un telegramma di feli-
citazioni a lui e a Fassino. E ho an-
che invitato Prodi, da presidente
del Consiglio, ad una delle prossi-
me riunioni del gruppo socialista.
Immagino e spero che accetterà».

OSSERVAche «l'esilemarginedi vittoriaha datoa Prodi la leadershipdi
unpaesediviso».L'esiguità delmargine«rende difficileper Prodipoter
guidareun governo con un fermo mandatoperaffrontare iproblemi
economici ». Il quotidiano, aggiungendoche gli sconfitti hanno chiesto
un«controlloscrupoloso» delle schede,notache commentatori italiani
hanno tracciatoparalleli con le controversepresidenziali Usadel2000.

LA STAMPA INTERNAZIONALE

«PRODIbatte Berlusconiper unamanciata di voti dopoun
conteggioda infarto»: l'Italiaha vissuto una giornata daautentico
infarto,dopo cheper tutto il giorno, «comesulle montagne russe», la
vittoriaveniva attribuita alternativamente aProdi o aBerlusconi.
L'editorialedelquotidianoconservatore titola: «RomanoProdi
dovràgovernare un'Italia divisa».

Davvero finita
l’era
Berlusconi ?

DI SERGIO SERGI

RICORDAche leelezioni «eranostate presentate come un
referendumsul ruoloe sullapersonalità diBerlusconi, l'uomo più
riccoe più visibiled'Italia». Il New YorkTimes osserva quindi che la
domandaprincipale, dopo lachiusura dei seggi lunedì pomeriggio in
Italia, era diventatase«queste elezioniavessero segnato la fine
dell'eraBerlusconi».

Italia, risalire
la china sarà
un’impresa

Il leader dell'Unione, Romano Prodi, durante la conferenza stampa, ieri mattina a Roma Foto Ansa

■ / Roma

Il primo biglietto aereo che dovrà staccare Romano Prodi, presidente
del Consiglio, accompagnato dai suoi ministri degli Esteri e dell’Eco-
nomia, sarà quello per Bruxelles. Un viaggio obbligato. Una visita at-
tesa. Perchè è l’Europa la meta da riconquistare. Adesso che è crollato
il castello di cartapesta, c’è un compito grande e grave per la coalizio-
ne di centro sinistra: riagganciare il treno Ue. Prodi e i suoi ministri

dovranno, di fatto, aprire una trattativa con le autorità politiche euro-
pee. Non si scappa. Rientra l’Italia europeista. Dove eravamo rimasti?
Eravamo rimasti alle clamorose dimissioni di protesta del ministro
Ruggiero, nel gennaio 2002. Capì, dopo pochi mesi, che era caduto nel
triste scherzo di una compagnia di giro che dell’Europa aveva il segno
della Lega: ricordate Forcolandia? Ecco, il governo Prodi dovrà nego-
ziare con la Commissione il rientro dal disastro dei conti pubblici la-
sciati da Berlusconi e Tremonti. E non sarà una passeggiata. Il deficit
oltre il 4% e il debito pubblico schizzato al 108% sono i dati che fanno
tremare i polsi e da cui, purtroppo, ripartire.
Ripartire nel segno dell’Europa. L’Italia che ha, come compito prima-
rio,quello di riprendere il posto d’onore di Paese fondatore. In un’Eu-
ropa in crisi, l’Italia del centro sinistra può tornare ad essere uno dei
protagonisti. Con la Germania della grande coalizione guidata da An-

gela Merkel, in attesa di come vada a finire in Francia. I temi: la ripresa
economica, il rilancio della strategia di Lisbona per la crescita e l’in-
novazione, la riforma istituzionale, l’impegno per unire e coordinarsi
nei settori economici e fiscali, la ricucitura dello strappo in occasione
della guerra in Iraq. Ecco, l’Iraq. Il primo, importante gesto di politica
estera dell’Unione. Con il già annunciato programma di rientro dei no-
stri contingenti. C’è, di conseguenza, il problema dei rapporti con gli
Stati Uniti. Il recupero del legame europeo significherà un rapporto
nuovo con la Casa Bianca. Alleati con Washington ma non subalterni.
Pienamente europei, partner leali. La firma della famosa lettera degli
otto paesi europei, che spaccò l’Ue, è l’atto da dimenticare. La politica
estera della svolta. E non delle pacche sulle spalle. O fondata soltanto
sulle amicizie particolari. Insomma: sembra finito il teatrino interna-
zionale sulle esibizioni ad effetto. Si torna a fare sul serio.

PRODI AL GOVERNOOGGI

Schulz: Berlusconi sconfitto, bella notizia
Parla il presidente Pse
all’Europarlamento
che nel 2003 il premier
definì Kapò

Parallelo
con il voto
Usa del 2000

Prodi
governerà un
Paese diviso

SULGOVERNOdiRoma pende «la minaccia diuna paralisi
politica»:del resto,aggiunge Liberation «il vincitore dovràgovernare
unasocietà spaccata in tre:un'economia incrisi, unPaese privo di
credibilitàsul piano internazionalesoprattuttoall'interno
dell'Europa,e unasocietà divisacome non mai».Le Monde dedica
alProfessore un ampio ritratto.

Pacche sulle spalle e gaffes
con Usa e Ue, ora si volti pagina

IRAQ

Gli sciiti: gli italiani
restino a Nassiriya

Barroso: l’Italia di Prodi lavorerà per l’Europa
Soddisfazione della Ue. La Casa Bianca pronta a collaborare con il nuovo governo

C’È QUALCOSA di patetico nel-
l’imbarazzante messaggio di congra-
tulazioni che il cancelliere austriaco,
Wolfgang Schüssel, ha dedicato al

leader della coalizione di centro sinistra, Ro-
mano Prodi. Il cancelliere è l'attuale presi-
dente di turno dell'Ue e ha detto ieri che Pro-
di è una «buona persona», e che è stato un
presidente della Commissione europea di
«prim'ordine». Davvero un peccato che
Schüssel, ancora una decina di giorni fa, si
sia presentato al congresso del Ppe, convoca-
to a Roma per fare un piacere a Berlusconi, e
che abbia augurato il successo del centro de-
stra. Cadute di stile che lasciano il segno in
Europa. Come quella che un altro esponente
del Ppe, l'attuale presidente della Commis-
sione, Josè Barroso, ha egualmente, sia pure
in misura sfumata, rappresentato alle medesi-
me assise dei popolari in Italia. Barroso era
lì, per la bisogna. Forse si poteva risparmiare
il viaggio. Visto che ieri è stato costretto, dai

fatti e dal risultato elettorale a favore del cen-
tro sinistra di Prodi, ad attaccarsi al telefono
per mettere il timbro dell'Ue alla vittoria del
suo predecessore.
Ecco, dunque, Barroso che ha preso il telefo-
no per chiamare i due leader ai fini di uno
«scambio di vedute» sulla situazione post
elettorale. In un comunicato, Barroso si è
«congratulato con Prodi per il risultato otte-
nuto dalla sua coalizione», se l'esito «sarà
confermato». E ha descritto Prodi come una
personalità che si è «impegnata attivamente
per promuovere il generale interesse euro-
peo», e che continuerà a farlo se sarà nomina-
to presidente del Consiglio. Barroso si è det-
to certo che l'Italia confermerà il suo impe-
gno nei confronti dell'Europa e ha manifesta-
to la tradizionale disponibilità della Commis-
sione a cooperare attivamente con il nuovo
esecutivo. All'uscente Berlusconi, che si è
sempre vantato di averlo messo a quel posto,
Barroso si è felicitato della «eccellente coo-
perazione» avuta e ha sottolineato la costrut-
tiva e fruttuosa collaborazione. Insomma,

con rammarico, si è congedato. Dalla Com-
missione, però, è arrivato anche un altro se-
gnale. Quello che, forse, più conta. Quello
che, in verità, era da attendersi. Il segnale di
fiducia ma anche di preoccupazione sullo
stato dei conti pubblici. La nota dolente.
Sollecitato dai giornalisti, si è fatto vivo an-
che il commissario agli Affari economici e
monetari, Joaquin Almunia. Il quale sa bene,
avendo trattato la pratica ancora meno di un
mese fa, all'inizio di marzo, quali rischi gravi
gravino sulla struttura delle finanze italiane.
Ecco come Almunia ha fissato la sfida per il
nuovo governo italiano: «Il ritorno alla cre-
scita economica sostenibile attraverso il ri-
lancio della competitività e il risanamento
delle finanze pubbliche». E, poi, «dovrà
combinare l'attuazione rapida delle riforme
strutturali necessarie e delle raccomandazio-
ni» dell'Ecofin a proposito del deficit ecces-
sivo. Insomma, quel che Tremonti sosteneva
d'aver sistemato al meglio. Di conseguenza,
Bruxelles ha parlato il linguaggio più crudo
possibile, anche se negli ultimi tempi, chissà
perché, aveva cercato di addolcire la pillola.
Adesso, dunque, il «compito è difficile», ha

mandato a dire Almunia ma, al tempo stesso,
è «necessario ed urgente per garantire il mi-
glioramento del livello di vita e dell'occupa-
zione dei cittadini».
Insomma, l'Europa attende il governo Prodi.
Che dovrà riportare l'Italia nella prima fila
dei Paesi europeisti. Lo ha confermato il pre-
mier del Belgio, il liberale Guy Verhofstadt,
il quale ha rivelato d'aver ricevuto una telefo-
nata di Prodi con la promessa di una visita
nel più breve tempo possibile. E non c'è dub-
bio che questa dovrà essere la meta principa-
le. Lo imporranno i fatti. A cominciare dal
nodo della Finanziaria che dovrà essere, pas-
so dopo passo, vista la delicatezza della situa-
zione, concordata con la Commissione e con
l'Ecofin.
Washington apre al nuovo governo italiano.
Bush tace perché l'esito delle elezioni non è
ancora ufficializzato ma la Casa Bianca dice:
«Siamo pronti a lavorare con il nuovo gover-
no, quale che sia, perchè è espresso da elezio-
ni democratiche». «L'Italia - ha affermato il
portavoce - è uno stretto e valido alleato e c'è
un sacco di cose su cui vogliamo continuare
a collaborare». se. ser.

■ di Sergio Sergi / Roma

BAGHDAD Alcuni esponenti ira-
cheni si sono espressi ieri sulla
permanenza delle truppe italiane a
Nassiriya. Si tratta tuttavia di com-
menti che provengono da forze po-
litiche e non dal governo che, per
ora, non esprime una posizione uf-
ficiale. «Speriamo che le truppe
italiane restino in Iraq fino alla
sconfitta del terrorismo e al com-
pletamento dell'addestramento
delle nostre forze» - ha ad esempio
affermato a Baghdad, Ridha
Jawad Taqi, portavoce del Consi-
glio supremo della rivoluzione
islamica (Sciri), il maggior partito
sciita.
«Speriamo che i rapporti siano più
forti e la cooperazione maggiore
tra i due governi e i due popoli nel-
la lotta al terrorismo. Poi le forze
italiane potranno andare a casa
con i nostri ringraziamenti e la no-
stra gratitudine» - ha aggiunto
l’esponente sciita. «Nessun irache-

no vuole vedere il ritiro delle trup-
pe italiane nelle attuali condizioni,
perchè avrebbe un impatto negati-
vo. Le forze irachene, polizia ed
esercito non sono in grado di pro-
teggere il Paese» - ha osservato
dal canto suo Mohammad Jasem
Labban, membro dell'Ufficio poli-
tico del Partito comunista irache-
no. «Noi comunisti chiediamo a
Prodi di lasciare i soldati finchè ri-
solviamo la questione del terrori-
smo» - ha concluso. Il portavoce
del presidente Talabani non ha in-
vece voluto fare commenti su una
«questione interna», ma ha auspi-
cato che «l'impegno italiano di
aiutare l'Iraq continuerà».
Non si ferma intanto l’ondata di
violenza. Dieci persone sono mor-
te ieri nell'esplosione di una bom-
ba su un minibus a Sadr City. Tre
soldati iracheni sono stati uccisi a
Mossul, dove sono stati trovati i
cadaveri di due civili.
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